




BRESCIA. Si chiama «Manage-
ment 4 Steel», è un progetto
di alta formazione e di cresci-
ta condivisa e vedrà impe-
gnati quattro dei più impor-
tanti gruppi siderurgici ita-
liani: i bresciani Feralpi, Du-
ferco e Aso e il friulano Pitti-
ni.

«Management 4 Steel - ag-
giunge una nota congiunta
delle quattro società promo-
trici - è una risposta d’insie-
me nata per supportare la
competitività in un panora-
ma industriale in continua
evoluzione e sempre più glo-
balizzato come quello
dell’acciaio. È in questo con-
testo che le imprese hanno
la responsabilità di allineare
le competenze delle proprie
risorse, avviando una trasfor-
mazione radicale che incor-
pori, tra le altre, anche le in-
novazioni derivanti dall’in-
dustria 4.0».

Il punto. Il percorso formati-
vo, condiviso dai quattro big
dell’acciaio italiano, ha in-
nanzitutto l’obiettivo di for-
nire conoscenze trasversali,
favorendo al tempo stesso la
creazione di un network in
ambito siderurgico.

Non solo. Il progetto, ine-
vitabilmente, costringerà i
quattro gruppi «a saper anti-
cipare le nuove tendenze
dei mercati per far fornte al-
la necessità di innovazione e
diffusione della cultura
dell’acciao».

La convenzione, quindi, si-
glata il 29 maggio da Aso, Du-
ferco, Feralpi e Pittini mette
in risalto l’attenzione di que-
stre quattro realtà dell’accia-
io nei confronti dei giovani,
ma per la prima volta sanci-
sce anche una collaborazio-
ne virtuosa per un progetto
comune, studiato ad hoc
per formare le proprie risor-
se che saranno - sottolinea-
no nella nota condivisa - «al-
fieri del cambiamento»
all’interno delle singole
aziende.

I tempi.La convenzione qua-
dro tra le quattro società è so-
lo un primo elemento di svi-
luppo, da cui partire per cre-
are un percorso di crescita
continuativo negli anni.
L’avvio del progetto avverrà
in autunno.

Il percorso formativo, svi-
luppato in collaborazione
con Officina Pittini per la for-
mazione (Corporate school
del gruppo Pittini) e Isfor
Formazione e ricerca (Divi-
sione della fondazione Aib
per la formazione conti-
nua), si articola in un anno e
prevede un programma
strutturato per moduli dove
sia le cosiddette soft skill sia
i temi più strettamente lega-
ti all’organizzazione azien-
dale saranno trattati nell’ot-
tica specialistica dell’impre-
sa che produce acciaio da
forno elettrico. //

Patto dei big dell’acciaio
L’avvio del percorso
«Management 4 Steel»
è previsto in autunno

Tra Brescia e India
rapporti economici
sempre più stretti

Puntod’inizio. La convenzione quadro siglata dalle quattro società è il punto di partenza di un progetto più ampio

BRESCIA. Diventa sempre più
stretto il legame tra Brescia ed
India. Mentre ieri il consoleGe-
nerale dell'India, Binoy Geor-
ge, ha fatto visita ai territori del
marmo bresciano,in particola-
re Botticinoe Nuvolera. Doma-
ni e giovedì lo stesso Binoy (in-
sieme a lui il Console Generale
d’Italia a Calcutta, Damiano
Francovig, e alcune importan-
ti imprese indiane, tra cui
Mecon, Nalco, Jsw- Jindal, Ta-

ta Steel) sarà nuovamente nel
Bresciano per due giornate di
incontri con le aziende della
provincia, promosse da In-
do-ItalianMilanHub colpatro-
cinio del Consolato Generale
dell’India a Milano e dell’Aib.

Il programma. Mercoledì 12 la
delegazione è attesa da una se-
rie di visite nelle aziende: tra le
realtà manifatturiere brescia-
ne,sono oltre trenta quelle pre-
senti nel Paese asiatico con fi-
liali commerciali o produttive,
in particolare nei settori mec-
canico e metallurgico e nel
comparto dell’automotive.
Giovedì sarà invece il sindaco
di Brescia Emilio Del Bono ad
accogliere i Consoli a Palazzo
Loggia (11.30), per un incontro
ufficiale che anticiperà il con-

vegno organizzato nel pome-
riggio - a partire dalle 15 - nella
Sala Beretta dell’Associazione
IndustrialeBresciana (viaCefa-
lonia 62, Brescia), intitolato
«India Industriale, Culturale,
Strategica». Ai lavori prende-
rannoparte, tra gli altri, il presi-
dente Aib Giuseppe Pasini, il
sindaco Emilio Del Bono, il
pastpresident Aib Eugenio Bo-
dini, Sanjeev Kumar (alla gui-
da di Mecon, leader nella pro-
gettazione metallurgica in In-
dia), Pratapaditya Mishra (dg
Aluminium Association of In-
dia) e AlbertoCavicchiolo (pre-
sidente Indo-Italian Mi-
lanHUB).

Tra le aziende associate ad
Aib presenti in Indiasi segnala-
no: Automazioni Industriali
Capitanio, Ave, Bialetti Indu-
strie,Bicelli, Camozzi Automa-
tion, Cavagna, Condor Trade,
Emer, Foma, Gefran, Gnutti
Carlo, Ivars, Marzoli Machine
Textile (Camozzi), Mesdan,
Metal Work, O.M.F.B., Officine
Meccaniche Rezzatesi, OMB
Saleri, Sideridraulic System,
Streparava, Valsir (Silmar).

Il Console Binoy George - ie-
ri a Nuvolera col viceprefetto
Salvatore Pasquariello e il vice-
presidente della provinciaGui-
do Galperti - ha dichiarato che
«l’industria bresciana costitui-
sce il più grande hub produtti-
vo della Lombardia. Per Bre-
scia l’India può diventare uno
deigrandi mercati della produ-
zione moderna». E ha promes-
so «collaborazione affinchè
scogli, relativi allecontraffazio-
ni, tasse doganali, burocrazia
vengano eliminati».// F. ZA.

Alta formazione:
Feralpi, Duferco
Aso e Pittini
uniscono le forze

Officina Pittini.
È la corporate school del
gruppo di Osoppo (Udine),
leader nella produzione di
acciai lunghi destinati
all’edilizia e all’industria
meccanica (produzione annua
di 3milioni di tonnellate).

Feralpi Group.
Il gruppo Feralpi è tra i
principali produttori siderurgici
in Europa ed è specializzato
nella produzione di acciai
destinati sia all’edilizia sia ad
applicazioni speciali (2,5 milioni
di tonnellate l’anno di acciaio e
laminati).

Duferco Group.
Il gruppoDuferco è una holding
internazionale che dopo aver
raggiunto importanti risultati
nel settore dell’acciaio, ha
allargato il proprio raggio di
azione diversificando le sue
attività in settori come energia,
shipping, trading e industria.

Aso Group.
Il gruppo Aso è una holding
internazionale specializzata
nella produzione di lingotti in
acciaio e barre forgiate. I settori
di riferimento sono oil&gas,
petrolchimico, energia e
componenti idraulici.

S
e la «fuga dei cervelli» è il problema più serio della
nostra economia, l’I.S.E.O. Summer School è la
dimostrazione che quando si ha la capacità di
alzare il livello dei contenuti i cervelli si possono

non solo trattenere ma anche attirare, e dai Paesi più
avanzati del mondo. Così, in controtendenza con l’attuale
andamento generale nazionale, la scuola dei premi Nobel
fondata nel 1998 da Franco Modigliani, Riccardo
Venchiarutti e altri esperti di economia - presieduta da
Robert Solow - raggiunge e supera di slancio in questa
sedicesima edizione il tetto dei 1.000 studenti iscritti, per
la precisione 1.048. Quest’anno saranno 66, tra
ricercatori, assistenti universitari e studenti dei master di
41 atenei di 5 continenti, provenienti dall’Europa, ma
anche Stati Uniti, Nuova Zelanda, Russia, Cina,
Singapore, Costa Rica, Kazakistan, Honduras, Messico,
Filippine, Libano e Sud Africa. Ad accoglierli nella sede
dell’Iseo lago hotel dal 15 al 22 giugno con il corso «Global
economy & financial markets: what lies ahead?»,
troveranno tre premi Nobel e sei economisti, relatori che
fanno parte a pieno titolo del «ghota» dell’economia
internazionale. I Nobel sono Michael Spence, William
Sharpe, e Alvin Roth. Spence è un docente della New York
University, vincitore del premio nel 2001. Aprirà la scuola
iseana con «Digital technology and global economy», una
lezione sull’impatto controverso delle tecnologie digitali
sull’economia mondiale. Sharpe, che come ha ricordato il
vice presidente della Summer School, Riccardo
Venchiarutti, «è l’inventore dell’indice di Sharpe», quello
che misura le performance dei portafogli di titoli, «e
l’unico che ha partecipato a tutte le edizioni di I.S.E.O»,
spiegherà l’analisi dei sistemi pensionistici. Roth,
professore di Stanford e Nobel nel 2012, parlerà di
«Controversial markets», quindi come dare efficacia alle
proibizioni per contrastare il mercato nero. Il quadro dei
relatori è completato dal vice direttore del World trade
institute Manfred Elsig, dal professore di Cambridge
Kamiar Mohaddes, e dai docenti di Oxford Ian Goldin e
della London school of economics Alan Manning.
L’appuntamento per il pubblico è in programma giovedì
20 alle 10 a Brescia, in via San Faustino, alla sede
dell’università di Economia, quando William Sharpe, Tito
Boeri e Agar Brugiavini parleranno di «Pensioni,
assistenza sociale, scenari demografici, le sfide del welfare
per il futuro». Prenotazione su www.istiseo.org.

L’INIZIATIVA

Siderurgia

Dal 15 al 22 giugno: 1.048 studenti iscritti

I.S.E.O. SCHOOL:
CON I NOBEL PER

ATTRARRE CERVELLI
FlavioArchetti

Rinnovo Rsu
PortaSolutions:
la FiomCgil
primosindacato

Si sono svolte le elezioni per il
rinnovo Rsu alla Porta Solu-
tions di Villa Carcina, azienda
attiva nella produzione di
macchine utensili Multicen-
ter, dove hanno votato 42 dei
76 dipendenti. Su un totale di
41 voti validi la Fiom-Cgil, ha
ottenuto 25 preferenze, eleg-
ge 1 Rsu, la Fim-Cisl ottiene 16
preferenze ed elegge 1 rsu.

Oggi presentazione
Il librodi Pilotti
Welfareaziendale
benessere, resilienza

Oggi alle 17.30, nella sala Dan-
ze dello spazio Mo.Ca. di via
Moretto, 78 sarà presentato il
volumedel prof.LucianoPilot-
ti dal titolo «Organizzazioni
emotive tra welfare aziendale,
benessere, partecipazione e
resilienza» edito da McGraw
Hill Italia. Oltre all’autore in-
terverranno Roberto Camma-
rataSergio Albertini, Maddale-
na Colombo, Paride Saleri,
Emanuele Morandi, Luciano
Corda, Maria Rosa Loda.

Precisazione
Guidotti
èpartner diMip
non l’ad

Sull’edizione di sabato nell’ar-
ticolo su «La passione cycling
couture», società nella quale il
fondo Mip attraverso un au-
mento di capitale detiene il
14,5% del capitale, abbiamo
definito Stefano Guidotti am-
ministratore delegato, quan-
do invece è partner. Ci scusia-
mo.

ANuvolera. L’incontro ieri con il console generale dell’India Binoy

Aib

Ieri il console Binoy
a Botticino e Nuvolera
Domani e giovedì
incontri e convegni

I PROTAGONISTI
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/ Maturità. Rieccoci all’ap-
puntamento degli appunta-
menti scolastici, quello che - a
differenza delle interrogazio-
ni - ha il potere di togliere il
sonno anche anni dopo l’aver
portato a casa quel benedetto
foglio di carta.

A chi tocca. Quest’anno i can-
didati bresciani alla prova so-
no 9.300, ma non tutti si pre-
senteranno, dizionario alla
mano, alla prima prova, quel-
la di italiano. Infatti, i non am-
messi - in base alle stime na-
zionali - sono circa il 3,6%,
una percentuale inferiore a
quella degli anni precedenti.
La riforma, infatti, ha allarga-
to le maglie consentendo
l’ammissione alle prove an-
che con una insufficienza, il
che fa presumere che gli stu-
denti che dovranno «ripassa-
re dal via» a Brescia e provin-

cia saranno circa 300. Le per-
centualidi non ammessicam-
biano però in maniera signifi-
cativa da scuola a scuola. Per
esempio al liceo scientifico
Calini soltanto in due sono
stati esclusi dall’esame (1%),
mentre al Cossali di Orzinuo-
vi sono addirittura 4 su 45
(8,8%). Quattro anche i non
ammessi al Capiro-
la di Ghedi su circa
90 scrutinati, men-
tre al Bonsignori di
Remedello sono 3
su 78.

A compimento
del percorso quin-
quennale, le valuta-
zioni negative sono
molto meno frequenti e, una
volta superato lo scrutinio fi-
nale, rare sono le bocciature
all’esame: se ne sono avute in
provincia 74 lo scorso anno,
mentre la percentuale dei di-
plomati è stata del 99,4 per
cento.

Lamaturità rinnovataimpe-
gna le 233 commissioni al la-
voroperun avvioserenoe pro-

duttivo delle prove. I numeri -
9.300 candidati di cui 250 cir-
ca privatisti, per un totale di
465 classi quinte - sono lieve-
mente in crescita rispetto a
un anno fa. Alle sostituzioni -
di 18 presidenti e 52 commis-
sari esterni - ha immediata-
mente provveduto secondo
consuetudine l’Ufficio scola-
stico territoriale, già metten-
do in conto la possibilità di
qualche ulteriore defezione
dell’ultimo minuto, docu-
mentata per «legittimo impe-
dimento».

Dopo le riunioni plenarie
della mattina nelle scuole, i
presidenti si sono ritrovati ie-
ri pomeriggio nell’aula ma-
gna dell’istituto Tartaglia, per

concordare le li-
nee-guidae chia-
rire alla presen-
za del dirigente
dell’Ust Giusep-
pe Bonelli e del
direttore tecnico
diriferimentoFa-
bio Molinari
aspetti che pos-

sono riservare qualche inter-
rogativo.

Le tracce.Oggi il lavoro prepa-
ratorio prosegue e domani,
all’avvio, si scioglierà l’attesa
dei candidati smentendo o
confermando le congetture
della vigilia riguardo alle trac-
cecustodite nelplico informa-
tico, che la chiave ministeriale

consentirà di decriptare in
contemporanea in tutta Italia.
Convocati per le 8.30, i matu-
randi avranno sei ore a dispo-
sizione per consegnare l’ela-
borato d’italiano. Si differen-
ziano i tempi e le tracce a se-
conda degli indirizzi per il se-
condo scritto, di giovedì 20:
nuovo èl’abbinamento dima-
terie (greco e latino al classico,
matematica e fisica al liceo
scientifico), già sperimentato
con le simulazioni dei mesi
scorsi.

Incognite.È la terza prova a ri-
servare le maggiori incognite:
cancellato il «quizzone», si
passa direttamente all’orale,
di nuova impostazione. Non
si fa più affidamento sulla tesi-
naintroduttiva, ilcolloquio in-
terdisciplinare prende avvio
dal testo o dai testi contenuti
in una a scelta delle tre buste a
sorpresa, che i commissari
confezionanoinquesteoreba-
sandosi sul documento del
Consiglio di classe, esplicati-
vo del lavoro svolto. Si arriva
all’esame con un credito che
può arrivare a40punti, riparti-
ti fra i tre ultimi anni del per-
corso. Per ciascuna delle tre
prove sono disponibili venti
punti e il totale, con punteg-
gio pieno, è di cento centesimi
con possibile aggiunta di lode.
La commissione ha la facoltà
di assegnare bonus, di cinque
punti al massimo. //

Maturità 2019 Domani il via con la prova di italiano

Ansia e notti agitate
per 9.300 candidati
Ma la bocciatura
è un incubo per pochi

/ A compimento di cinque an-
ni di studio si riduce notevol-
mente il numero delle valuta-
zioninegative,almomento del-
lo scrutinio di classe per l’am-
missione all’esame e quest’an-
no si riduce ulteriormente, per
la facoltà data alle commissio-
ni di decidere in tal senso an-
che di fronte a un’insufficien-
za. Sui 520mila candidati,
iscritti all’esame quest’anno, il
Ministero calcola un tasso di
ammissione del 96,3 per cen-
to, con differenze non eclatan-

ti tra le diverse regioni: la Lom-
bardia si attesta infatti al 96 per
cento e la Basilicata, che è la
più «generosa», al 97,8 per cen-
to. A esame concluso, ancor
più ridotto è solitamente il tas-
sodei non diplomati sul nume-
ro degli ammessi: meno dell’1
per cento, lo scorso anno a Bre-
scia.

A spaventare più di tutto so-
no la seconda prova e l’orale;
in particolare i più terrorizzati
-standoanche aquellocherife-
riscono le community di stu-
denti - sono gli alunni del liceo
classico, dove la seconda pro-
va prevede latino e greco insie-
me. //

/ Sistema pensionistico tra so-
stenibilità economica e critici-
tà legate all’andamento demo-
grafico. Ne discuterà a Brescia
il premio Nobel per l’economia
William Sharpe, che giovedì
prossimo alle 10, nell’aula ma-
gna del dipartimento di Econo-
miae managementdell’Univer-
sità di Brescia (via San Faustino
74/b), interverrà in un conve-
gno insieme ai due economisti
Tito Boeri e Agar Brugiavini.

L’incontro, dal titolo «Pensio-
ni, assistenza sociale, scenari
demografici. Le sfide del welfa-
reper il futuro», è stato organiz-
zatodall’Istituto di studiecono-
mici e per l’occupazione (Iseo)
e dall’Università Statale. Rap-
presentail momento clou, il so-
lo aperto alla cittadinanza, del-
la 16esima edizione della Sum-
merschoolIseo, che stariunen-
do in Franciacorta 66 studenti
universitari e docenti da ogni
parte del mondo.

In uno scenario di transizio-
nedemografica,che vede unin-
nalzamento dell’aspettativa di

vita media, insieme a una ridu-
zione delle nuove nascite, l’in-
contro porrà l’attenzione sulla
sostenibilità degli schemi pen-
sionistici attuali. La crescente
longevità da un lato metterà in
discussionel’ipotesi di autosuf-
ficienza finanziaria del siste-
ma, dall’altro apri-
rà all’ulteriore pro-
blema della coper-
tura della spesa so-
cio-assistenziale
per i soggetti non
autosufficienti. Sa-
ranno questi i punti
su cui interverranno i relatori.
William Sharpe, premio Nobel
perl’economianel1990, profes-
soreemeritodi finanzaallaGra-
duateBusinessSchooldell’Uni-
versità di Stanford, affronterà il
temada un punto di vista finan-

ziario, portando l’esempio de-
gliStati Uniti.TitoBoeri,profes-
sore alla Bocconi ed ex presi-
dente dell’Inps, offrirà uno
spaccato tanto scientifico
quanto legato ai concreti pro-
blemiitaliani, mentre Agar Bru-
giavini, professoressa all’Uni-

versità Ca’ Foscari,
si occuperà del ri-
schio di longevità.
L’incontro è stato
presentato ieri dal
rettore dell’Univer-
sità di Brescia Mau-
rizioTira, da Rober-

to Savona, associato di Econo-
miadegli intermediari finanzia-
ri, e da Riccardo Venchiarutti,
vicepresidente Iseo. Il conve-
gno è a ingresso gratuito, ma è
richiesta la prenotazione su
www.istiseo.org. // C. D.

Ben 233
le commissioni
impegnate
per un avvio
sereno
Circa 250
i privatisti

Al convegno

in via S. Faustino

parteciperanno

anche Tito Boeri

e Agar Brugiavini

Menouno.Manca solo un giorno all’inizio dell’esame

Elisabetta Nicoli

Circa 300 nel Bresciano
gli studenti che non sono
stati ammessi all’esame
Numerose le novità

Dalle Alpi alla Sicilia deve
«ripassare dal via» il 4%

Numeri e curiosità

Il premio Nobel Sharpe
sul futuro delle pensioni

All’Università
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Economisti. Lo statunitense William Sharpe e Tito Boeri

«Il salario minimo
è un altro aggravio
per gli artigiani»

BRESCIA. Lasostenibilitàdel re-
gime pensionistico italiano è
come un aereo che sta precipi-
tando: se il pilota (in questo ca-
so chi governa) è bravo e riesce
a riprenderlo e se i passeggeri (i
cittadini) accetteranno gli invi-
ti al sacrificio del comandante,
allora ce la faremo. Altrimenti
invecchiamento della popola-
zione, diffusa precarietà del la-
voro giovanile quindi minori
contribuzioni, riscrittura di
norme il cui rigore aveva il solo
finedisalvaguardarecontipub-
blici e sostenibilità del sistema
saranno solamente alcune del-
le cause di un disastro sempre
più vicino.

Allora meglio non pensare a
cosa avranno pensato i giovani
studentidellaFacoltà di Econo-
mia quando ieri, nel corso
dell’incontrosu «Pensioni,assi-
stenza sociale, scenari demo-
grafici. Le sfide del welfare per

il futuro» è stato detto a quanto
ammonta la quota figurata di
debito pubblico che grava sulle
loro spalle, in stagioni in cui la
pericolosagenerositàpensioni-
stica rifiata con «Quota cento»
e quella della spesa pubblica
con il reddito di cittadinanza,
aggiungendo debito a debito.

Al tavolo. Sono solo alcuni dei
temi emersi nell’incontro pro-
mosso dall’Istitutodi studi eco-
nomici e per l’occupazione vo-
lutoda Franco Mo-
diglianichehainvi-
tato a Brescia Wil-
liam Sharpe - No-
bel per l’Economia
-Tito Boeri,docen-
te in Bocconi ed ex
p r e s i d e n t e
dell’Inps, ed Agar
Brugiavini ordina-
ria di Economia Politica a Cà
Foscari e presidente del Comi-
tato scientifico del Max Planck
institute di Monaco, omologo
europeodel Mit di Bostonsalu-
tati dal rettore Maurizio Tira
che ha definito il titolo della
giornata «un tema sfidante».

La discussione. Partiamo da

Sharpe che ha augurato all’Ita-
lia di non aver gli stessi proble-
mi di sostenibilità del sistema
pensionistico Usa, dove tutta-
via i propositi riformatori non
rimangono propositi, e dove il
settore pubblico mantiene un
ruolodecisivo, lasciandoaipro-
dotti previdenziali privati un
ruolo complementare e di se-
condopiano, quindi di integra-
zione al reddito, basandosi sui
due pilastri dei fondi pensione
edei piani individualicui i lavo-
ratori possono aderire su base
volontaria.

Se all’estero le promesse ri-
formatrici diventano realtà in
Italia spesso assistiamo invece
a pericolose retromarcia. E il
professor Boeri ieri l’ha ripetu-
to dopo che in febbraio aveva
sottolineato l’esigenza di «di-
fendere autonomia e indipen-
denza di giudizio dell’Inps» ri-

cordando soprat-
tutto che «chi ha la
missione della pro-
tezione sociale e
nonsolodellaprevi-
denza deve mette-
re in guardia il deci-
sore politico contro
leconseguenzeper-
verse di legge mal

scritte e incoraggiare scelte di
politica economica che man-
tengano saldamente i piedi per
terra che raggiungano chi più
ha bisogno di aiuto al costo più
basso possibile. Con gli annun-
ci privi di fondamento non si
aiutanoi poveri, si aggiunge so-
lo la beffa al danno del trovarsi
in quella condizione». Bang!

Il ruolo.Un bang ripetuto ieri
da Boeri contro la cancella-
zione del ruolo che l'Inps si
era data come ostetrica di
una nuova, diversa e moder-
na cultura individuale della
previdenza («la pensione
non è un deposito in banca»
ha ricordato l’ex presidente
Inps), intesa non come «dirit-
to incondizionato» (prima
della riforma Amato assegni
alle donne con "15 anni sei
mesi e un giorno" ed agli uo-
mini con "20 anni sei mesi e
un giorno" di lavoro, oltre ai
benefici per i quarantenni
etcetc),macome «dirittocon-
quistato».

Non ci fossero state que-
ste, e mille altre perversioni
previdenziali ai danni delle
generazioni future, il profes-
sor Boeri non avrebbe potuto
concludere il proprio inter-
vento dicendo «La storia ita-
liana del debito pubblico è la
storia implicita del debito
pensionistico». Ma attenzio-
ne: sale la spesa per lepensio-
ni (il 56% del totale di quella
sociale), cala quella per la sa-
nità (dal 30% del 1980 al 22%
del 2016), dell’assistenza so-
ciale(dall’8al7%), mentresal-
gono le spese a sostegno del-
la disoccupazione (dal 3 al
6%) e delle prestazioni fami-
gliari (dal 4 al 6%). Tutt’attor-
no aspettative di vita che cre-
scono, longevità che aumen-
ta, popolazione complessiva
checala, principiodella corri-
spettività che traballa. C’è di
che esser preoccupati. //

BRESCIA. «L’accelerata sul sala-
rio minimo orario a 9 euro lor-
di impressa dal governo preoc-
cupa il mondo delle imprese
bresciane, in particolare quel-
le di piccole e medie dimensio-
ni e gli artigiani». Si apre con
questapresadi posizione la no-
ta inviata dalla Cna di Brescia.

L’Istat ha stimato in 4,3 mi-
liardi l’aggravio per le impre-
se, pari a un aumento medio
annuo per i 2,9 milioni di lavo-
ratori beneficiari di 1.073 euro,
e in 700 milioni la ricaduta sul-
le casse pubbliche. A farsi por-
tavoce di questo disagio è la
presidente della Cna di Bre-
scia Eleonora Rigotti, secondo
laquale «per decreto non si cre-
ano né lavoro alle imprese né
impiego per i dipendenti. Il sa-
lario minimo non è la soluzio-
ne alla questione salariale ita-
liana o ai problemi del merca-
to del lavoro - ha detto l’im-
prenditrice -, è solo un aggra-
vio enorme che limita la liber-
tà di contrattazione: le impre-
sesono costrette a tenere i con-
tratti con i clienti-fornitori fer-
mi da anni, per non aumenta-

re i costi ai clienti, e i margini si
riducono sempre più».

Secondo gli artigiani di Cna
l’introduzione delsalario mini-
mo metterà a rischio migliaia
di contratti già in essere, che
difficilmente potranno essere
adeguati ai costi orari previsti.
«In ballo ci sono migliaia di po-
sti anche a Brescia - aggiunge
Rigotti -, con un mondo del la-
voro che sta diventando sem-
pre meno flessibile anche per
la contrazione dei voucher e
gli aggravi sui tempi determi-

nati». Oggi aBrescia ci sonopo-
co meno di 34mila imprese ar-
tigiane per circa 90mila addet-
ti.Per migliorare il mercato del
lavoro sono diverse le misure
che andrebbero adottate per
la Cna: «Bisognerebbe incide-
re sul cuneo fiscale, sulle tasse
e sui contributi - aggiunge la
presidente di Cna Brescia -. È
vero, oggi in Italia c’è la neces-
sità di ridare dignità ai salari,
ma per farlo vanno in primis
sostenute le imprese: se non si
abbasseranno contestualmen-
te tasse e contributi diverrà
una manovra insostenibile.
Non dimentichiamo poi che
per avere una retribuzione
equa ed equilibrata la contrat-
tazione collettiva ha rappre-
sentato negli anni uno stru-
mento applicabilealla quasi to-
talità delle imprese e dei lavo-
ratori. Temiamo infine che
non si tengano a sufficienza
presenti le positive ricadute
che il sistema del welfare e del-
la bilateralità artigiana ha fino-
ra garantito a imprese e lavora-
tori intermini di salarioindiret-
to».

Resta infine il tema «giova-
ni», aiquali - secondo l’associa-
zione bresciana - dovrebbero
essere riservati interventi mira-
ti ed efficaci: nel caso d’intro-
duzione del salario minimo a 9
euro quasi il 60 per cento degli
occupati apprendisti avrebbe
un incremento di retribuzione
annuale media del 22,5 per
cento. Un dato enorme, se si
pensa al valore che l’artigiana-
to e le piccole medie imprese
attribuiscono a questa forma
contrattuale. //

Sostenibilità dei conti
e ruolo pubblico al centro
del confronto tra Boeri,
Brugiavini e il Nobel Sharpe

Ilmagnifico. Il rettore Maurizio Tira Ladocente.Agar Brugiavini

A
prire una impresa a 50 anni o più?
Succede eccome, anche a Brescia.
Almeno stando ai dati messi nero
su bianco dall’elaborazione della

Camera di commercio di Milano Monza
Brianza Lodi su dati registro imprese
relativi alle ditte individuali. A Brescia, nel
primo trimestre 2019, sono state infatti
ben 248 le imprese aperte da over 50,
praticamente 3 al giorno. Meglio, nella
nostra regione, fa solo Milano, con ben 7
aperture giornaliere, pari a 622
aperture nel trimestre. Del resto,
ampliando il focus, si nota come
la Lombardia sia la regione con il
più alto numero di aperture di
ditte guidate da over cinquanta
del trimestre: con 1999 aperture,
tocca la quota di 22 nuove
iscrizioni al giorno.
Complessivamente, nei primi tre
mesi dell’anno, in Italia ci sono state 12
mila iscrizioni di ultracinquantenni,
praticamente 140 al giorno.

Numeri in decisa crescita sullo stesso
trimestre di cinque anni prima (2014): se
in Italia, dove sono 855 mila le imprese
con titolare cinquantenne, l'impennata è
dell’8%, in Lombardia (con 26 mila
imprese) si arriva al 13% e a Milano
addirittura al 21%. Milano è tra le prime a
crescere in Italia, dopo Napoli che con 33
mila imprese cresce del 24% e Prato con
4mila del 23%. Seguono Monza (con

10mila) a +20%, Savona (con 5 mila) a +
16%, Trieste (con 3 mila) a +14% e Varese
(con 9 mila) a+ 14%.

L’identikit. Sono 216 mila le
cinquantenni italiane titolari d’impresa,
+9% in cinque anni. Di queste 27 mila
sono lombarde (+17%) e 8 mila milanesi
(+23%). Gli stranieri cinquantenni
controllano 101 mila ditte nel Paese
(+48%), di cui 18 mila in Lombardia
(+58%) e 8 mila a Milano (+70%). Il trend è

particolarmente positivo nei
settori del supporto per le
funzioni d'ufficio con 1648
imprese in Lombardia (+69%) su
8 mila in Italia (+58%), di cui 621
concentrate a Milano (+76%). Ci
sono poi le attività di direzione
aziendale e consulenza
direzionale con 935 imprese su
oltre 3 mila in Italia di cui 415 a

Milano e un aumento intorno al +50% per
tutti. Crescita analoga per le agenzie di
viaggio, 65 quelle a Milano di
cinquantenni su 192 in Lombardia e 1.452
in Italia ma anche per la produzione di
software con 831 imprese in regione, circa
la metà a Milano, su 4 mila in Italia e per
gli alberghi con 413 imprese di
cinquantenni, di cui 80 a Milano, su 5 mila
in Italia. Intorno al 30% la crescita nei
servizi alla persona con 7 mila imprese in
regione su 40 mila in Italia di cui 2 mila a
Milano.

AngelaDessì

LO STUDIO

All’estero
le promesse
riformatrici
spesso diventano
realtà, mentre
in Italia fanno
retromarcia

I numeri
del primo
trimestre
sono in salita
rispetto allo
stesso periodo
di cinque anni fa

Meno contributi, più anziani e precarietà
Sistema pensioni: l’equazione non torna

Il convegno

Camillo Facchini

Nell’aulamagna.Grande partecipazione all’incontro dell’I.s.e.o. Summer School

Alvertice.Eleonora Rigotti

Cna

L’analisi della Camera di Commercio di Milano

OGNI GIORNO NASCONO
3 IMPRESE DI ULTRA 50ENNI

30 Venerdì 21 giugno 2019 · GIORNALE DI BRESCIA

> ECONOMIA

gWM6JpZULhjmrKZI7fQ6ItJEHv7l2vKSIjLhlr7SXgo=



Scanned by CamScanner



L’ECO DI BERGAMO

Cultura 39MARTEDÌ 25 GIUGNO 2019

- funziona, e ha allargato l’area 
dell’altruismo, evitando ogni 
transazione in denaro ma sal-
vando delle vite che sarebbero 
state perdute, dato che la di-
sponibilità di organi da tra-
piantare è molto inferiore al bi-
sogno (l’insufficienza renale 
nelle società avanzate è una 

«Tre ville» 

Proclamati i vincitori dello 

storico concorso letterario 

«Tre ville». In gara c’erano 140 

opere di 90 autori da tutt’Italia

Il concorso letterario 
nazionale «Tre ville» di Trevi-
glio, promosso dall’Associazio-
ne culturale Clementina Bor-
ghi, ha proclamato i vincitori 
della sua XXI edizione, 2019, 
nelle varie sezioni. Per la Poesia
il primo premio è andato a Raf-
faello Corti, nato a Bergamo, do-
ve vive e lavora come manager 
d’azienda, nel 1960: titolo della 
lirica «Ricerche Mnemoniche» 
(una precedente raccolta si inti-
tolava «Traslitterazioni mne-
moniche»). Due classificati, ex 
aequo, al secondo posto: Car-
melo Consoli, catanese per na-
scita, fiorentino di adozione dal 
1964, poeta, scrittore, saggista, 
critico letterario e d’arte, con 
«Le lucciole» (una precedente 
raccolta si intitolava «L’ape e il 
calabrone»); e la maestra cre-
masca Valeria Groppelli («Den-
tro un coccio»). Tra i segnalati, 
la bergamasca Aurora Cantini, 
già autrice di diverse raccolte di
poesia e libri di narrativa. 

Per la categoria «Racconto»,
che non doveva superare le 
12.000 battute, la prima classifi-
cata è Marina Scrivani, con 
«Una cosa alla volta». La scrit-
trice aveva già pubblicato, re-
centemente, «Gente di seconda
classe» (Montedit, 2018). Se-
condo premio a Debora Di Pie-
tra con «Le ragioni dell’altra». 
Terzo Pierangelo Colombo 
(«Lasciami senza fiato»). Tra gli
autori juniores, per la Poesia 
primo premio a Matteo Angelo 
Lauria («Notte d’inverno»). Per
il racconto Aurora Vannucci 
con «Le tre S». 

Il premio speciale dell’asso-
ciazione Soroptimist di Trevi-
glio e pianura bergamasca, «per
l’opera che meglio valorizzi il 
ruolo della donna nella famiglia,
nel lavoro, nella società e negli 
affetti», è andato a Gabriella Pi-
razzini per «Polpetta»: giornali-
sta de «Il resto del Carlino», la 
Pirazzini ha al suo attivo, fra l’al-
tro, il volume di poesie «Lamen-
to cosmico» (Albatros, 2011). «I 
giurati hanno dovuto valutare 
oltre 140 opere di 90 autori pro-
venienti da tutta Italia», spiega 
il presidente dell’associazione 
«Clementina Borghi», Maria 
Palchetti Mazza. «In questa edi-
zione del concorso abbiamo 
avuto, in gran parte delle opere,
una notevole qualità di esecu-
zione, che ha portato a valuta-
zioni molto vicine tra un con-
corrente e l’altro. Per la sezione 
“Junior” abbiamo avuto quasi 
trenta candidati». L’appunta-
mento per la cerimonia di pre-
miazione il 14 settembre 2019. 
Vincenzo Guercio

Raffaello Conti 

William F. Sharpe, premio Nobel per l’Economia, a Iseo FOTO SBARDOLINI

tale. Giudichiamo invece per-
fettamente ammissibile, e anzi
moralmente encomiabile che 
un parente sia disposto a dona-
re un rene (se si è sani si soprav-
vive, e bene, anche con quello 
che ci rimane) a una persona 
vicina, a cui vuol bene: ad 
esempio un figlio. «Solo che - 
avverte Alvin Roth - in molti 
casi una tale donazione non è 
compatibile dal punto di vista 
biologico, per un problema di 
rigetto; mentre lo sarebbe tra 
persone distanti». L’economi-
sta ha dunque studiato un si-
stema per far incontrare due 
coppie di donatori-beneficiari 
di un rene vitale, in cui il gesto 
altruistico vada a beneficio di 
uno sconosciuto, ricevendo pe-
rò in cambio un organo biologi-
camente compatibile per il 
proprio parente: a parte la 
complicazione di una opera-
zione chirurgica quadrupla, 
con aerei che volano traspor-
tando persone e organi nei cieli
degli Stati Uniti, il sistema dei 
«trapianti appaiati» - come li 
chiama ora la legge americana,
evitando con un filo di ipocrisia
la parola «exchange», scambio 

Alternativo

Uno dei docenti più 

apprezzati della Summer 

School internazionale 

è il professore californiano

Alla Summer School 
dell’Istituto Iseo è intervento 
anche un altro Premio Nobel 
per l’Economia (lo ha ricevuto 
nel 2012) che si dedica a studi 
molto particolari: Alvin Roth. 
È un economista decisamente 
atipico, affronta argomenti ai 
confini con la filosofia e con la 
morale, e lo fa in maniera mol-
to pragmatica: famoso, ad 
esempio, è il suo studio che ha 
permesso in questi anni di au-
mentare decisamente il nume-
ro delle donazioni di organi 
(reni, in particolare) negli Stati
Uniti, aggirando un freno mo-
rale che ancora rimane desto 
nelle nostre società: noi non 
ammettiamo, almeno general-
mente parlando (poi esiste il 
«mercato nero»: che è un altro 
degli interessi specifici di 
Roth), che si possa chiedere e 
ottenere del denaro in cambio 
della cessione di un organo vi-

etico» di una società data (che 
naturalmente si può anche di-
sapprovare). 

Nato a New York, cresciuto
alla Columbia University (dove
entrò nel ’68 a 16 anni, perché si
sentiva «demotivato» al liceo), 
Alvin Roth oggi vive in Califor-
nia. Ama girare in bicicletta (lo
ha fatto anche in questi giorni 
sul Sebino), è un praticante di 
karate Shotokan e ha tutta 
l’aria del «think different», del-
l’intellettuale di una società 
nuova, multietnica da lungo 
tempo, attraversata da diversi 
sistemi di vita e giudizi morali 
connessi. Ha un approccio 
molto pratico a questioni come
l’ingegneria genetica, la lega-
lizzazione della marijuana, la 
diffusione (da contenere) della
cocaina, la maternità surrogata
(in molti Stati americani per-
messa, ma non in tutti), il com-
mercio internazionale di orga-
ni, appunto. Studia i mercati 
più «ambigui» per capire come
funzionano quelli normali. 
Cerca di mettere a punto mo-
delli di scambio sociale che po-
tremmo definire «anfibi», in 
grado cioè di attraversare ter-
reni antropologici e atmosfere 
morali anche differenti, e in 
ogni caso di performare un ri-
sultato «economico» - inteso 
in senso molto lato - interes-
sante, e accettabile.

È stato uno dei relatori più
apprezzati, dai giovani studen-
ti della Summer School, che 
vengono da ogni cultura del 
mondo, dalla Cina al Sudame-
rica, dalla Finlandia all’India.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

delle cause più frequenti di 
morte).

Roth è convinto che i merca-
ti non siano qualcosa di ogget-
tivo e autoregolantesi, e che es-
si vadano «costruiti», e a volte 
anche «riparati» molto più che
osservati: famoso, nel mondo 
anglosassone, è il suo libro, fir-
mato assieme a Zvika Neeman,
«The Handbook of Market De-
sign»; in italiano si trova «Ma-
tchmaking. La scienza econo-
mica del dare a ciascuno il suo»
(Einaudi). Anche grazie alla 
Teoria dei giochi, di cui è un 
esperto, Roth studia ambienti, 
se vogliamo marginali, in cui le
azioni e i giudizi umani sono i 
fattori più rilevanti, e spesso il 
denaro si riduce a essere solo 
un elemento fra i tanti, in alcu-
ni casi non viene neppure 
scambiato. Per lui il focus del-
l’economia non è l’accumulo di
capitali ma «come tenere insie-
me due giocatori nel miglior 
modo possibile». Ha, cioè, una 
visione più ampia rispetto a 
tanti suoi colleghi di cosa sia lo
«scambio» in una società, un 
fattore influente anche ben al 
di là dell’aspetto monetario. 

Roth è certamente un pen-
satore più che un tecnico, ma 
non è un teorico, pratica una 
sorta di «economia sperimen-
tale» laica, che cerca di mante-
nere un basso profilo rispetto 
alle (grandi, a volte enormi) 
questioni etiche che nella no-
stra società si pongono, a causa
dell’avanzamento rapido della 
scienza: non dà giudizi, cerca 
piuttosto soluzioni che siano 
compatibili con lo «standard 

CARLO DIGNOLA

W
illiam F. Sharpe è un
economista statu-
nitense di grande
esperienza: nel

1990 è stato insignito, insieme a
Harry Markowitz e Merton Mil-
ler, del premio Nobel «per i suoi
contributi pionieristici alla teo-
ria dell’economia finanziaria».
Nato a Boston 85 anni fa, nel do-
poguerra ha studiato all’Univer-
sità della California, a Berkeley,
pensando di laurearsi in medici-
na. Cambiò i suoi piani di vita 
durante il primo anno e si trasferì
alla Ucla di Los Angeles per stu-
diare, appunto, Economia. Ha 
insegnato all’Università di 
Washington e a quella di Irvine,
California, e nel 1970 è approdato
a Stanford, una delle sedi più pre-
stigiose d’America. Oggi è profes-
sore emerito di finanza nella sua
Business School post-laurea. È 
stato lui a disegnare, già a partire
dagli anni ’60, il «Capital asset 
pricing model», utilizzato in tut-
to il mondo per la valutazione 
delle attività finanziarie; e ha 
preso il suo nome la «Sharpe ra-
tio», utilizzata come misura di 
rendimento, calcolato anche in
base al rischio, degli investimen-
ti. È anche un esperto di perfor-
mance dei fondi comuni.
In questi giorni Sharpe è stato 
uno dei protagonisti della Sum-
mer School dell’Istituto Iseo, 

prestigiosa scuola estiva post-
laurea, per allievi di tutto il mon-
do, che come ogni anno si tiene
presso l’Hotel Iseolago. Il Premio
Nobel ha tenuto una lezione ana-
lizzando il rendimento delle pen-
sioni nel mondo occidentale, in
particolare - naturalmente - negli
Stati Uniti, e il suo bilancio non
è ottimistico: «Negli Usa - dice -
la maggioranza dei lavoratori del
settore privato fa affidamento su
piani pensionistici per rispar-
miare e investire in prospettiva
del proprio addio alla vita lavora-
tiva. Al momento di andare in 
pensione si trovano a dover sce-
gliere tra una varietà francamen-
te un po’ sconcertante di approc-
ci finanziari per investire e spen-
dere quanto hanno risparmiato
fino a quel momento». 

Professore, anche da noi la pensione

sta diventando non più una certezza

per gli anni della vecchiaia, ma 

un’ipotesi, non priva di rischi, e catti-

ve sorprese. Questo sul piano sociale

è molto preoccupante.

«Cominciano a esserci delle so-
miglianze tra la situazione ame-
ricana e quella italiana, sì. La lon-
gevità della popolazione: in molti
Paesi la gente ormai vive media-
mente molto più a lungo rispetto
a 50 anni fa. Ma anche rispetto a
25 anni fa. Più ancora, il proble-
ma è che si fanno sempre meno
figli. Ci sono dunque due effetti
nuovi: gli anziani vivono più a 

lungo, dunque ci sono sempre più
persone in età da pensione; e poi
le nostre donne hanno meno 
bambini, dunque ci sono meno 
giovani inseriti nel mondo del 
lavoro in grado di sostenere eco-
nomicamente la generazione che
li ha preceduti. E questo è un 
problema. Mi pare che qui in Ita-
lia il tasso di fertilità sia ancora

più basso che negli Stati Uniti, ma
in ogni caso il sistema, così come
era stato concepito, non è più 
sostenibile, né da voi né da noi,
senza l’immigrazione. Mancano
i contributi dei lavoratori neces-
sari per pagare beni e servizi che
sostengano le pensioni degli altri,
e questo crea una terribile, forte
pressione su qualsiasi sistema 

Treviglio
premia
racconti
e poesie

L'INTERVISTA WILLIAM F. SHARPE. Il premio Nobel per l’Economia spiega 
il futuro delle nostre pensioni: «Con pochi figli, non c’è alternativa»

«SENZA IMMIGRATI
PENSIONI PIÙ BASSE»

pensionistico concepito nel pas-
sato. Soprattutto se non si sono
accumulati lungo la vita risparmi
di altro tipo».

Esiste una soluzione al problema?

«La soluzione sarà piuttosto 
semplice ma dolorosa: gli anziani
avranno meno risorse nel perio-
do del loro ritiro dal lavoro, e dal-
l’altro lato aumenteranno le trat-
tenute su chi oggi è produttivo, 
per accumulare maggiori fondi».

Dunque la radice del problema pen-

sioni è proprio la nostra débacle de-

mografica, a lungo sottovalutata. 

«Sì, e non credo che questo trend
si possa facilmente modificare,
non serve sollecitare le donne ad
avere più figli, se non li vogliono
fare. L’altra soluzione è un au-
mento degli immigrati giovani, 
anche se questo naturalmente 
comporta anche tutta una serie
di altri problemi per una società».

Da un punto di vista economico, 

quindi, l’immigrazione è una chance

per la sostenibilità economica.

«Certo. Abbiamo davvero biso-
gno di più giovani produttivi, e 
dato che non riusciamo a otte-
nerli - a causa di molti fattori - sul
piano biologico, dovremo impor-
tare forza lavoro per questo sco-
po (non per altri), che possa però
diventare rapidamente produtti-
va».

Le generazioni che ci hanno precedu-

to avevano presente l’idea, concreta,

che «nuove giovani braccia» avreb-

bero dovuto sostenere il più elemen-

tare sistema economico di una fami-

glia. Noi ce lo eravamo dimenticato?

«Eh, questa è una grande doman-
da, davvero ampia. La società è 
molto cambiata, a partire dalla 
famiglia: non abbiamo più la co-
munità che lavorava in una fatto-
ria, con i ragazzi che crescevano
e iniziavano a dare una mano agli
adulti. Le cose sono molto cam-
biate: in alcuni casi sicuramente
in meglio, in altri in peggio».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Alvin Roth
Il Nobel in bici
che pensa diverso

Alvin Roth, Nobel per l’economia, 

in bici sul Sebino SBARDOLINI
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- funziona, e ha allargato l’area 
dell’altruismo, evitando ogni 
transazione in denaro ma sal-
vando delle vite che sarebbero 
state perdute, dato che la di-
sponibilità di organi da tra-
piantare è molto inferiore al bi-
sogno (l’insufficienza renale 
nelle società avanzate è una 

«Tre ville» 

Proclamati i vincitori dello 

storico concorso letterario 

«Tre ville». In gara c’erano 140 

opere di 90 autori da tutt’Italia

Il concorso letterario 
nazionale «Tre ville» di Trevi-
glio, promosso dall’Associazio-
ne culturale Clementina Bor-
ghi, ha proclamato i vincitori 
della sua XXI edizione, 2019, 
nelle varie sezioni. Per la Poesia
il primo premio è andato a Raf-
faello Corti, nato a Bergamo, do-
ve vive e lavora come manager 
d’azienda, nel 1960: titolo della 
lirica «Ricerche Mnemoniche» 
(una precedente raccolta si inti-
tolava «Traslitterazioni mne-
moniche»). Due classificati, ex 
aequo, al secondo posto: Car-
melo Consoli, catanese per na-
scita, fiorentino di adozione dal 
1964, poeta, scrittore, saggista, 
critico letterario e d’arte, con 
«Le lucciole» (una precedente 
raccolta si intitolava «L’ape e il 
calabrone»); e la maestra cre-
masca Valeria Groppelli («Den-
tro un coccio»). Tra i segnalati, 
la bergamasca Aurora Cantini, 
già autrice di diverse raccolte di
poesia e libri di narrativa. 

Per la categoria «Racconto»,
che non doveva superare le 
12.000 battute, la prima classifi-
cata è Marina Scrivani, con 
«Una cosa alla volta». La scrit-
trice aveva già pubblicato, re-
centemente, «Gente di seconda
classe» (Montedit, 2018). Se-
condo premio a Debora Di Pie-
tra con «Le ragioni dell’altra». 
Terzo Pierangelo Colombo 
(«Lasciami senza fiato»). Tra gli
autori juniores, per la Poesia 
primo premio a Matteo Angelo 
Lauria («Notte d’inverno»). Per
il racconto Aurora Vannucci 
con «Le tre S». 

Il premio speciale dell’asso-
ciazione Soroptimist di Trevi-
glio e pianura bergamasca, «per
l’opera che meglio valorizzi il 
ruolo della donna nella famiglia,
nel lavoro, nella società e negli 
affetti», è andato a Gabriella Pi-
razzini per «Polpetta»: giornali-
sta de «Il resto del Carlino», la 
Pirazzini ha al suo attivo, fra l’al-
tro, il volume di poesie «Lamen-
to cosmico» (Albatros, 2011). «I 
giurati hanno dovuto valutare 
oltre 140 opere di 90 autori pro-
venienti da tutta Italia», spiega 
il presidente dell’associazione 
«Clementina Borghi», Maria 
Palchetti Mazza. «In questa edi-
zione del concorso abbiamo 
avuto, in gran parte delle opere,
una notevole qualità di esecu-
zione, che ha portato a valuta-
zioni molto vicine tra un con-
corrente e l’altro. Per la sezione 
“Junior” abbiamo avuto quasi 
trenta candidati». L’appunta-
mento per la cerimonia di pre-
miazione il 14 settembre 2019. 
Vincenzo Guercio

Raffaello Conti 

William F. Sharpe, premio Nobel per l’Economia, a Iseo FOTO SBARDOLINI

tale. Giudichiamo invece per-
fettamente ammissibile, e anzi
moralmente encomiabile che 
un parente sia disposto a dona-
re un rene (se si è sani si soprav-
vive, e bene, anche con quello 
che ci rimane) a una persona 
vicina, a cui vuol bene: ad 
esempio un figlio. «Solo che - 
avverte Alvin Roth - in molti 
casi una tale donazione non è 
compatibile dal punto di vista 
biologico, per un problema di 
rigetto; mentre lo sarebbe tra 
persone distanti». L’economi-
sta ha dunque studiato un si-
stema per far incontrare due 
coppie di donatori-beneficiari 
di un rene vitale, in cui il gesto 
altruistico vada a beneficio di 
uno sconosciuto, ricevendo pe-
rò in cambio un organo biologi-
camente compatibile per il 
proprio parente: a parte la 
complicazione di una opera-
zione chirurgica quadrupla, 
con aerei che volano traspor-
tando persone e organi nei cieli
degli Stati Uniti, il sistema dei 
«trapianti appaiati» - come li 
chiama ora la legge americana,
evitando con un filo di ipocrisia
la parola «exchange», scambio 

Alternativo

Uno dei docenti più 

apprezzati della Summer 

School internazionale 

è il professore californiano

Alla Summer School 
dell’Istituto Iseo è intervento 
anche un altro Premio Nobel 
per l’Economia (lo ha ricevuto 
nel 2012) che si dedica a studi 
molto particolari: Alvin Roth. 
È un economista decisamente 
atipico, affronta argomenti ai 
confini con la filosofia e con la 
morale, e lo fa in maniera mol-
to pragmatica: famoso, ad 
esempio, è il suo studio che ha 
permesso in questi anni di au-
mentare decisamente il nume-
ro delle donazioni di organi 
(reni, in particolare) negli Stati
Uniti, aggirando un freno mo-
rale che ancora rimane desto 
nelle nostre società: noi non 
ammettiamo, almeno general-
mente parlando (poi esiste il 
«mercato nero»: che è un altro 
degli interessi specifici di 
Roth), che si possa chiedere e 
ottenere del denaro in cambio 
della cessione di un organo vi-

etico» di una società data (che 
naturalmente si può anche di-
sapprovare). 

Nato a New York, cresciuto
alla Columbia University (dove
entrò nel ’68 a 16 anni, perché si
sentiva «demotivato» al liceo), 
Alvin Roth oggi vive in Califor-
nia. Ama girare in bicicletta (lo
ha fatto anche in questi giorni 
sul Sebino), è un praticante di 
karate Shotokan e ha tutta 
l’aria del «think different», del-
l’intellettuale di una società 
nuova, multietnica da lungo 
tempo, attraversata da diversi 
sistemi di vita e giudizi morali 
connessi. Ha un approccio 
molto pratico a questioni come
l’ingegneria genetica, la lega-
lizzazione della marijuana, la 
diffusione (da contenere) della
cocaina, la maternità surrogata
(in molti Stati americani per-
messa, ma non in tutti), il com-
mercio internazionale di orga-
ni, appunto. Studia i mercati 
più «ambigui» per capire come
funzionano quelli normali. 
Cerca di mettere a punto mo-
delli di scambio sociale che po-
tremmo definire «anfibi», in 
grado cioè di attraversare ter-
reni antropologici e atmosfere 
morali anche differenti, e in 
ogni caso di performare un ri-
sultato «economico» - inteso 
in senso molto lato - interes-
sante, e accettabile.

È stato uno dei relatori più
apprezzati, dai giovani studen-
ti della Summer School, che 
vengono da ogni cultura del 
mondo, dalla Cina al Sudame-
rica, dalla Finlandia all’India.
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delle cause più frequenti di 
morte).

Roth è convinto che i merca-
ti non siano qualcosa di ogget-
tivo e autoregolantesi, e che es-
si vadano «costruiti», e a volte 
anche «riparati» molto più che
osservati: famoso, nel mondo 
anglosassone, è il suo libro, fir-
mato assieme a Zvika Neeman,
«The Handbook of Market De-
sign»; in italiano si trova «Ma-
tchmaking. La scienza econo-
mica del dare a ciascuno il suo»
(Einaudi). Anche grazie alla 
Teoria dei giochi, di cui è un 
esperto, Roth studia ambienti, 
se vogliamo marginali, in cui le
azioni e i giudizi umani sono i 
fattori più rilevanti, e spesso il 
denaro si riduce a essere solo 
un elemento fra i tanti, in alcu-
ni casi non viene neppure 
scambiato. Per lui il focus del-
l’economia non è l’accumulo di
capitali ma «come tenere insie-
me due giocatori nel miglior 
modo possibile». Ha, cioè, una 
visione più ampia rispetto a 
tanti suoi colleghi di cosa sia lo
«scambio» in una società, un 
fattore influente anche ben al 
di là dell’aspetto monetario. 

Roth è certamente un pen-
satore più che un tecnico, ma 
non è un teorico, pratica una 
sorta di «economia sperimen-
tale» laica, che cerca di mante-
nere un basso profilo rispetto 
alle (grandi, a volte enormi) 
questioni etiche che nella no-
stra società si pongono, a causa
dell’avanzamento rapido della 
scienza: non dà giudizi, cerca 
piuttosto soluzioni che siano 
compatibili con lo «standard 

CARLO DIGNOLA

W
illiam F. Sharpe è un
economista statu-
nitense di grande
esperienza: nel

1990 è stato insignito, insieme a
Harry Markowitz e Merton Mil-
ler, del premio Nobel «per i suoi
contributi pionieristici alla teo-
ria dell’economia finanziaria».
Nato a Boston 85 anni fa, nel do-
poguerra ha studiato all’Univer-
sità della California, a Berkeley,
pensando di laurearsi in medici-
na. Cambiò i suoi piani di vita 
durante il primo anno e si trasferì
alla Ucla di Los Angeles per stu-
diare, appunto, Economia. Ha 
insegnato all’Università di 
Washington e a quella di Irvine,
California, e nel 1970 è approdato
a Stanford, una delle sedi più pre-
stigiose d’America. Oggi è profes-
sore emerito di finanza nella sua
Business School post-laurea. È 
stato lui a disegnare, già a partire
dagli anni ’60, il «Capital asset 
pricing model», utilizzato in tut-
to il mondo per la valutazione 
delle attività finanziarie; e ha 
preso il suo nome la «Sharpe ra-
tio», utilizzata come misura di 
rendimento, calcolato anche in
base al rischio, degli investimen-
ti. È anche un esperto di perfor-
mance dei fondi comuni.
In questi giorni Sharpe è stato 
uno dei protagonisti della Sum-
mer School dell’Istituto Iseo, 

prestigiosa scuola estiva post-
laurea, per allievi di tutto il mon-
do, che come ogni anno si tiene
presso l’Hotel Iseolago. Il Premio
Nobel ha tenuto una lezione ana-
lizzando il rendimento delle pen-
sioni nel mondo occidentale, in
particolare - naturalmente - negli
Stati Uniti, e il suo bilancio non
è ottimistico: «Negli Usa - dice -
la maggioranza dei lavoratori del
settore privato fa affidamento su
piani pensionistici per rispar-
miare e investire in prospettiva
del proprio addio alla vita lavora-
tiva. Al momento di andare in 
pensione si trovano a dover sce-
gliere tra una varietà francamen-
te un po’ sconcertante di approc-
ci finanziari per investire e spen-
dere quanto hanno risparmiato
fino a quel momento». 

Professore, anche da noi la pensione

sta diventando non più una certezza

per gli anni della vecchiaia, ma 

un’ipotesi, non priva di rischi, e catti-

ve sorprese. Questo sul piano sociale

è molto preoccupante.

«Cominciano a esserci delle so-
miglianze tra la situazione ame-
ricana e quella italiana, sì. La lon-
gevità della popolazione: in molti
Paesi la gente ormai vive media-
mente molto più a lungo rispetto
a 50 anni fa. Ma anche rispetto a
25 anni fa. Più ancora, il proble-
ma è che si fanno sempre meno
figli. Ci sono dunque due effetti
nuovi: gli anziani vivono più a 

lungo, dunque ci sono sempre più
persone in età da pensione; e poi
le nostre donne hanno meno 
bambini, dunque ci sono meno 
giovani inseriti nel mondo del 
lavoro in grado di sostenere eco-
nomicamente la generazione che
li ha preceduti. E questo è un 
problema. Mi pare che qui in Ita-
lia il tasso di fertilità sia ancora

più basso che negli Stati Uniti, ma
in ogni caso il sistema, così come
era stato concepito, non è più 
sostenibile, né da voi né da noi,
senza l’immigrazione. Mancano
i contributi dei lavoratori neces-
sari per pagare beni e servizi che
sostengano le pensioni degli altri,
e questo crea una terribile, forte
pressione su qualsiasi sistema 

Treviglio
premia
racconti
e poesie

L'INTERVISTA WILLIAM F. SHARPE. Il premio Nobel per l’Economia spiega 
il futuro delle nostre pensioni: «Con pochi figli, non c’è alternativa»

«SENZA IMMIGRATI
PENSIONI PIÙ BASSE»

pensionistico concepito nel pas-
sato. Soprattutto se non si sono
accumulati lungo la vita risparmi
di altro tipo».

Esiste una soluzione al problema?

«La soluzione sarà piuttosto 
semplice ma dolorosa: gli anziani
avranno meno risorse nel perio-
do del loro ritiro dal lavoro, e dal-
l’altro lato aumenteranno le trat-
tenute su chi oggi è produttivo, 
per accumulare maggiori fondi».

Dunque la radice del problema pen-

sioni è proprio la nostra débacle de-

mografica, a lungo sottovalutata. 

«Sì, e non credo che questo trend
si possa facilmente modificare,
non serve sollecitare le donne ad
avere più figli, se non li vogliono
fare. L’altra soluzione è un au-
mento degli immigrati giovani, 
anche se questo naturalmente 
comporta anche tutta una serie
di altri problemi per una società».

Da un punto di vista economico, 

quindi, l’immigrazione è una chance

per la sostenibilità economica.

«Certo. Abbiamo davvero biso-
gno di più giovani produttivi, e 
dato che non riusciamo a otte-
nerli - a causa di molti fattori - sul
piano biologico, dovremo impor-
tare forza lavoro per questo sco-
po (non per altri), che possa però
diventare rapidamente produtti-
va».

Le generazioni che ci hanno precedu-

to avevano presente l’idea, concreta,

che «nuove giovani braccia» avreb-

bero dovuto sostenere il più elemen-

tare sistema economico di una fami-

glia. Noi ce lo eravamo dimenticato?

«Eh, questa è una grande doman-
da, davvero ampia. La società è 
molto cambiata, a partire dalla 
famiglia: non abbiamo più la co-
munità che lavorava in una fatto-
ria, con i ragazzi che crescevano
e iniziavano a dare una mano agli
adulti. Le cose sono molto cam-
biate: in alcuni casi sicuramente
in meglio, in altri in peggio».
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Alvin Roth
Il Nobel in bici
che pensa diverso

Alvin Roth, Nobel per l’economia, 

in bici sul Sebino SBARDOLINI
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I
an Goldin, sudafricano di na-
scita, ex vicepresidente della
Banca Mondiale, oltre che es-
sere uno degli economisti in-

ternazionali più accreditati si in-
tende anche di scienza, d’arte, ed
è laureato in filosofia a Oxford, 
università in cui oggi insegna 
Globalizzazione e sviluppo: titolo
che dice già chiaramente come la
pensa.
Sul tema è stato consultato dai 
governi di tutto il mondo, dalla 
Cina all’India, dalla Filippine alla
Tailandia, da molti Paesi africani
e ancora Ungheria, Repubblica 
Ceca, Sud Africa (è stato consu-
lente finanziario di Nelson Man-
dela), Messico, Argentina, Brasile
- per fare qualche esempio. Ha 
tenuto lezioni nelle Università di
Harvard, Columbia (New York),
Berkeley, al Mit e alla Sorbona di
Parigi, a SciencesPo, Amsterdam,
Stoccolma, Tokyo, Shanghai, São
Paulo... In Inghilterra ha fondato
e diretto la Oxford Martin School,
centro leader mondiale per la ri-
cerca interdisciplinare sulle sfide
del futuro.

Un «Friday for Future» a Roma

«Populismi? Colpa
della globalizzazione
gestita molto male»
L’analisi. Il grande economista Ian Goldin : «Non mi 

aspettavo Trump, la Brexit, Salvini, ma capisco bene la 

gente che non si fida più di noi esperti. Occorre svoltare» 

Quest’estate ha fatto lezione an-
che alla Summer School dell’Isti-
tuto Iseo, sul Sebino, dove lo ab-
biamo intervistato.

Professore, come mai non ci siamo

accorti di questa crisi che da più di 

dieci anni deprime le nostre econo-

mie, e coscienze?

«Io credo che la globalizzazione,
ovvero questo flusso di beni e ser-
vizi, e di gente che attraversa le 
frontiere nazionali, sia una cosa
molto buona. Ma può anche esse-
re minacciosa. Il lato positivo è 
che in tutto il mondo non ci sono
mai state maggiori opportunità
di oggi, sono possibili rapidi mi-
glioramenti in molti campi, so-
prattutto per i Paesi più poveri.
L’aspetto negativo è che il sistema
è sempre più instabile. Ciò che 
abbiamo visto nella crisi finan-
ziaria del 2008/2009 è stato il 
primo, ovvio esempio di una ge-
stione sbagliata della globalizza-

zione». 

Dove abbiamo sbagliato?

«Primo, non abbiamo capito che
il sistema stava diventando estre-
mamente complesso, e che a cau-
sa di questa forte interdipenden-
za richiede un maggior governo
internazionale. Secondo, la tec-
nologia si sta sviluppando così 
velocemente che gli attori in cari-
ca - politici, economisti, manager,
osservatori - non arrivano a capi-
re certi processi. Nella crisi finan-
ziaria abbiamo visto persone gio-
vani sviluppare strumenti - come
i “derivati” - che le vecchie gene-
razioni di manager non com-
prendevano. Il terzo problema è
che il sistema è ancora governato
a livello nazionale - da Banche 
centrali, da ministri del Tesoro -
ma non è più una realtà locale, 
ignora i confini tra gli Stati: c’è 
stata una evidente carenza di co-
ordinamento internazionale. 
Istituzioni come il Fondo mone-
tario, che oggi viene considerato
il responsabile della stabilità glo-
bale, sono molto sofisticate, han-
no al loro interno persone alta-
mente istruite e qualificate, ep-
pure a Washington come a Bru-
xelles non hanno visto la crisi 
avvicinarsi. Ed ecco che la gente
ha perso fiducia». 

E la sfiducia si paga, in economia. E

in politica.

«Io credo che il fallimento sia 
stato dovuto non a una scarsità,
ma a un eccesso di informazioni

n nNon sarà l’Onu 
a risolvere i nostri 
problemi. Gli 
individui hanno la 
forza per cambiare»

ricevute: troppi dati. Chi guidava
i processi è stato accecato da que-
sta bufera. E c’è stata indubbia-
mente anche una debolezza etica,
si è andati avanti a spingere la 
gente a contrarre mutui per com-
prare casa senza valutare bene le
conseguenze. Una mancanza di
giudizio, però, che non ha toccato
solo il sistema finanziario. Nessu-
no è andato in prigione per questi
motivi. Ricorda lo scandalo su 
Volkswagen e le emissioni dei 
motori diesel alterate? Non si può
non comprendere la disillusione
della gente nei confronti degli 
“esperti” e delle autorità costitui-
te. Io credo che i professionisti 
dell’economia, me compreso, do-
vrebbero guardarsi molto schiet-
tamente allo specchio e chiedersi
se abbiamo fatto degli errori, e 
cosa possiamo fare ora per mi-
gliorare la situazione. Tra la gente
è montata la rabbia: io non pensa-
vo che avremmo mai avuto Do-

nald Trump alla Casa Bianca, né
che avremmo avuto una Brexit o
che in Italia potesse formarsi un
governo Lega/Cinque stelle. Per
me tutto ciò è il risultato degli 
errori fatti nel governare la globa-
lizzazione. Io non sono per nulla
d’accordo con le politiche che si
stanno affermando in questi ulti-
mi anni, ma le capisco. Non mi 
stupisce che la gente dica: “Siamo
arrabbiati, non crediamo che gli
esperti ci dicano veramente ciò
che stanno facendo”. Abbiamo 
governato molto male la globaliz-
zazione. Ora la sfida è: abbiamo
imparato la lezione? Sapremo 
agire diversamente? Sapremo ri-
parare il sistema?».

Come, ad esempio?

«Una delle sfide è certamente 
crescere nell’equità, distribuire
i profitti della globalizzazione tra
molti e non fra pochi. Non siamo
di fronte a un “mondo piatto”, 

come sosteneva Milton Fried-
man, né alla “Fine della Storia” 
che immaginava Francis Fuku-
yama in un suo famoso libro scrit-
to trent’anni fa, quando cadde il
Muro di Berlino. La globalizza-
zione rischia di provocare mag-
giori disuguaglianze fra le nazio-
ni, e anche all’interno di esse; ol-
tretutto crescenti. Una sfida deci-
siva è legata alla tassazione. Oggi
molte grandi società e molti ma-
gnati internazionali operano off-
shore, nei cosiddetti “paradisi fi-
scali”, e non pagano le tasse dovu-
te. Dunque i governi perdono ri-
sorse, e possono redistribuire 
meno la ricchezza. Sempre più 
gente nel mondo sta diventando
molto ricca, soprattutto in Asia.
L’altra grande sfida è quella che
tocca i “beni comuni”: cambia-
mento climatico, resistenza agli
antibiotici, plastica negli oceani,
tutte cose di cui ci dovremmo 
preoccupare molto di più. E che
richiedono più coordinazione nel
mondo, non meno. Per questo io
credo che la strada dei nazionali-
smi, dei protezionismi sia sba-
gliata. Non c’è muro che ci potrà
difendere dal cambiamento cli-
matico o dalle pandemie o da nes-
suna delle grandi sfide che riguar-
dano il nostro futuro. Io sono 
molto spaventato dal fatto che la
reazione agli errori del passato sia
questa chiusura, sbagliata: ci por-
terà in una situazione peggiore,
non migliore».

Chi può governare interventi di que-

sta portata?

«Non credo che l’Onu, pur meri-
tevole istituzione, oggi possa ri-
solvere i problemi globali. Spesso
contano molto le decisioni dei 
governi nazionali, delle società 
private, delle comunità locali, co-
me una città o come la Lombar-
dia... E tutti noi abbiamo la re-
sponsabilità di fare ciò che pos-
siamo fare. Non dovremmo 
aspettare che un “governo globa-
le” risolva i nostri problemi. Spes-
so usiamo questa scusa per non
agire in prima persona. Natural-
mente, abbiamo bisogno anche
di reti di coordinamento di questi
movimenti dal basso, e infatti le
vediamo nascere. Gli individui 
possono creare la forza per il 
cambiamento. Ma ci vorrà anche
molta immaginazione per risol-
vere i problemi».
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Ian Goldin, economista

questa la parola d’ordine». 
Un testo che ha una straordi-

naria bibliografia, con oltre 500
volumi citati. «La storia di Ber-
gamo è un testo fluido – spiega 
il figlio Lorenzo -, fruibile. Il 
suo obiettivo era quello di crea-
re curiosità in chi leggeva il te-
sto circa alcuni eventi storici, 
per spingerlo ad approfondire. 
Era molto legato al territorio, 
era la sua passione, insieme a 
quella per il teatro e per l’Ata-
lanta, che ha seguito fino agli 
ultimi giorni». 

Martinelli lascia la moglie
Mariella, il figlio Lorenzo con la
moglie Maria Paola, e il nipote 
Francesco. I funerali si terran-
no domattina alle 10, nella chie-
sa parrocchiale di Longuelo.  
Al. Ba.

breve documentario su Astino, 
prima del restauro. L’ultima 
sua opera, probabilmente quel-
la più nota, è stata nel 2014 
«Bergamo. Itinerari nella sto-
ria della città e del suo territo-
rio dalle origini al Ventesimo 
secolo», edito dal Centro Studi 
Valle Imagna. Non si tratta di 
«un’enciclopedia di tanti temi 
che si affastellano con stili e 
mani diverse – aveva detto lo 
stesso Martinelli intervistato 
da “L’Eco di Bergamo” -. Nel 
nostro piccolo abbiamo cercato
un filo rosso di sviluppo attorno
ad alcuni avvenimenti, temi, 
personaggi importanti, attin-
gendo anche a discipline come 
la sociologia, la psicologia, la 
letteratura. È un’opera che cer-
ca di essere multidisciplinare: 

Benvenuto Cuminetti, ma an-
che un saggio di linguistica con 
Sergio Signorelli. 

Negli anni Ottanta e Novan-
ta la sua produzione si è orien-
tata alla storia del territorio, 
con testi dedicati, per esempio,
a Bartolomeo Colleoni e alla 
Valle San Martino. Nel 2001, 
ormai in pensione, è diventato 
presidente del Centro socio-
culturale di Longuelo con cui 
ha collaborato per una decina 
d’anni, producendo anche un 

Per anni docente di Lettere
in diverse scuole superiori cit-
tadine, docente a contratto di 
Storia del Teatro all’Università 
Cattolica di Brescia, preside del
Secco Suardo e poi primo presi-
de del liceo Falcone, al cui avvio
come scuola autonoma aveva 
dato un contributo decisivo, 
Martinelli si è saputo distin-
guere anche per la produzione 
di testi dedicati alla scuola. Tra
gli altri, ha scritto «Alternati-
ve», insieme a Furio Colombo e

Domani i funerali
È stato docente di Storia 
del Teatro alla Cattolica 
di Brescia, preside del Secco 
Suardo e del liceo Falcone 

Ha raccontato passag-
gi importanti della storia di 
Bergamo, ha scritto diversi te-
sti per la scuola superiore, è sta-
to il preside di alcuni licei citta-
dini. È mancato ieri, all’età di 85
anni, Antonio Martinelli. 

Addio ad Antonio Martinelli
attento storico del territorio

Antonio Martinelli
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AMERICA FIRST Donald Trump, abbracciato alla bandiera EPA/E.S. LESSER

«Trump protezionista
È dell’Europa adesso
la politica più aperta»

IL LIBRO FRANCESCO GRILLO, ECONOMISTA, AUTORE DI «LEZIONI CINESI»

«Pechino ha uno Stato
Indispensabile per crescere»

Q
uello che non è riu-
scita a fare con il
marxismo-maoi-
smo, la Cina lo sta
realizzando con il

capitalismo, impossessandosi
di vaste porzioni territoriali e
commerciali nel mondo. Ma 
qual è il segreto della crescita
cinese? Sono più laboriosi o 
solo più numerosi di noi italia-
ni? A queste domande rispon-
de un saggio dell’economista 
prof. Francesco Grillo, edito-
rialista di varie testate e ospite
su La7, SkyTg24 e Rainews24.
Ha pubblicato ora «Lezioni ci-
nesi. Come l’Europa può uscire
dalla crisi» (Solferino, pagine 
208, euro 16). 

«Che la produttività dei ci-
nesi si riduca alla loro numero-
sità è una leggenda metropoli-

tana – dice -. In Cina vive il 18% 
circa della popolazione mondiale,
sì, però ci sono anche il 7% dei treni
ad alta velocità, più del 50% di im-
prese nuove non quotate in borsa,
che valgono almeno un miliardo
di dollari. I loro forti investimenti
ad esempio sull’energia solare, li 
stanno facilmente arrivare prima
di tutti gli altri alla parità del costo
rispetto al carbone. E investono 
moltissimo: negli ultimi quaran-
t’anni gli investimenti sono stati 
vicino al 40% del Prodotto interno
lordo. E progettano metropolita-
ne, alta velocità, tutto ciò che poi
rende un Paese capace di crescere»

La Cina resta uno dei cinque
Paesi del mondo a regime comuni-
sta: negli altri quattro (Cuba, Viet-
nam, Corea del Nord e Laos) ormai
ci sono elezioni politiche, ma in 
Cina non si vota dal 1911: «I cinesi

hanno riversato all’interno del 
partito e dei parlamenti i proble-
mi: in qualche maniera attraverso
i dibattiti, intelligenze e compe-
tenze individuali si manifestano,
e producono decisioni collettive.
La democrazia - e questo dobbia-
mo ammettere che in Occidente si
è inceppato - non è solo uno stru-
mento per votare, ma per matura-
re delle decisioni su problemi che
riguardano tutti. In Cina si conser-
va la democrazia come intelligen-
za collettiva, aspetto che noi stia-
mo perdendo».

Il confronto tra Cina e Stati
Uniti invece è quello di due Paesi
che si stanno giocando la leader-
ship del XXI secolo: «I cinesi han-
no il vantaggio di essere più Stato,
di intervenire sulle città e sulle 
campagne per far vivere meglio i
cittadini: e questo riesce peggio 

agli americani. L’Europa, rimane
un po’ tagliata fuori. Basta pensare
alle grandi piattaforme digitali, le
strade attraverso le quali si scam-
biano servizi, beni e idee: sono tut-
te americane o cinesi». 

L’Italia, in particolare, produce
sempre meno: che cosa s’è incep-
pato nella nostra catena produtti-
va? «Il confronto fra nei e la Cina

è molto interessante per cercare
di capire che cosa non funziona 
più. Nel 1994 l’Italia superò la 
Francia e divenne la quarta poten-
za mondiale, ma da quel momento
in poi c’è stato un declino che con-
tinua tuttora. Credo che si sia in-
ceppata la questione della cono-
scenza, dell’educazione, del capi-
tale umano. Dagli anni ’90 il Paese
spende in pensioni - che sono un
sussidio per chi non lavora - quat-
tro volte di più di quello che spende
in educazione: spende nel passato
quattro volte di più di quello che
investe in futuro. I cinesi fanno 
esattamente il contrario, anche 
perché si trovano in una situazione
demografica diversa. Ma i risultati
alla fine si vedono. Sia per la Cina
che per l’Italia la conoscenza è il 
vero petrolio sociale, l’unica moda-
lità per produrre e progredire, ma
noi abbiamo perso tutti i treni».

La nostra democrazia si risolve
spesso, oggi, nella «lunghezza del
dibattito che porta alle decisioni.
Il beneficio della democrazia è 
quello di avere delle decisioni più
formate e consapevoli. La sensa-
zione forte è che in Italia abbiamo
tutti i costi della democrazia senza
più averne tutti i benefici. Credo

che sia fondamentale provare
a trasformare la democrazia da
intelligenza individuale in 
strumento di intelligenza col-
lettiva. Lo stesso avveniva nella
antica Atene ed è quello che un
po’ ci manca». 

Il saggio di Grillo indica una
serie di idee propositive: «Ab-
biamo innescato una rivoluzio-
ne tecnologica di portata enor-
me, che come le rivoluzioni del
passato ha bisogno di uno Sta-
to, di decisioni collettive e di 
infrastrutture per essere com-
pletata. Gli americani nell’Ot-
tocento costruirono le ferrovie
per sfruttare il potenziale rivo-
luzionario delle fabbriche. Noi
non siamo più in grado di fare
cose del genere perché non ab-
biamo più uno Stato. I cinesi 
invece ce l’hanno. Siccome non
abbiamo un sistema politico 
assolutista, non abbiamo altra
strada che andare nella situa-
zione opposta: approfondire, 
sviluppare il meccanismo della
democrazia per farla diventare
uno strumento della conoscen-
za in cui ci si confronta sui pro-
blemi». 
Francesco Mannoni

Francesco Grillo
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dazi reciproci, a livelli molto al-
ti».

In certi settori sono al 25%, o sba-

glio?

«Su entrambi i fronti, sì. Natu-
ralmente ci sono alcune eccezio-
ni, prodotti, aree in cui la tensio-
ne non è così forte. L’alluminio,
l’acciaio sono contesi, e la reazio-
ne dei cinesi è stata soprattutto
sui prodotti agricoli: cercano di
indirizzare i dazi su prodotti–
target che siano in grado di mo-
dificare la politica economica
degli altri Paesi».

CARLO DIGNOLA

D
onald Trump ieri ha
frenato sui nuovi dazi
del 10% su importazio-
ni hi-tech dalla Cina,

che aveva annunciato per il 1°
settembre. Le tariffe scatteran-
no il 15 dicembre, per non affos-
sare gli acquisti di Natale. È una
guerra di posizione, ormai.
Manfred Elsig insegna Relazioni
internazionali, ed è direttore di
ricerca del World Trade Institu-
te dell’Università di Berna. È un
esperto di commercio, globale e
regionale, integrazione europea,
relazioni tra Ue e Stati Uniti. Ha
tenuto corsi all’Università di Zu-
rigo, alla London School of Eco-
nomics, alla Summer School del-
l’Istituto Iseo.

Professore, da Trump in giù le politi-

che protezionistiche degli Stati si

diffondono. Ma il commercio mon-

diale sta aumentando o diminuen-

do?

«Ci sono due linee di sviluppo, in
effetti: una riguarda il commer-
cio tra Stati Uniti e Cina, con i
due attori che stanno alzando i

Economia. Elsig, esperto di commercio internazionale 
«Usa e Cina si scontrano per il dominio del XXI secolo
Per la nostra industria ci sono anche delle chances»

Si tratta di un’azione politica, mi pa-

re, molto più che economica.

«All’inizio, questo approccio
dell’amministrazione Trump ri-
guardava il Canada, il Messico,
l’Europa e infine anche la Cina.
Il problema era più di tipo eco-
nomico: il deficit commerciale
degli Stati Uniti è eccessivo, si
voleva esportare di più verso
queste nazioni e importare di
meno. Nell’ultimo anno, però,
quello con la Cina è diventato un
confronto duro, e penso che sia
subentrato di più il fattore politi-
co fra due superpotenze ormai
rivali. Gli americani si sono chie-
sti: come possiamo contenere un
Paese che sul piano economico
nei prossimi 10 anni sarà in gra-
do di superarci? Dobbiamo coo-
perare o no? L’amministrazione
Trump ha deciso una politica
molto aggressiva per cercare di
contenere questa Cina globale.
C’è però anche un’altra linea di
sviluppo del commercio, non im-
postata sul protezionismo: in
certi settori l’integrazione inter-
nazionale sta procedendo, gli
stessi Stati Uniti stanno per si-
glare un accordo con il Giappo-

ne, ne stanno applicando uno
con il Canada, l’Asia sta cercando
di aumentare le intese commer-
ciali con il resto del mondo...».

Che conseguenze hanno i dazi?

«È interessante vedere come im-
pattano. Ad esempio, gli Stati
Uniti hanno aumentato i dazi
sull’acciaio e sull’alluminio, e co-
sa fanno i cinesi? Cercano di ven-
derli altrove. Per esempio in Eu-
ropa. Dunque l’industria euro-
pea in questi settori finisce sotto
pressione, e questo spinge l’Eu-
ropa a sua volta verso politiche

protezioniste. Infatti il dibattito
sta crescendo sempre più nel-
l’Unione europea, ci sono Paesi
- come il mio, la Svizzera - che
cominciano a dire: dovremmo
proteggere dalla nostra indu-
stria, è una questione di sicurez-
za nazionale... (una bugia). E gli
Stati Uniti, che sono stati i fon-
datori dell’intero sistema del
commercio internazionale, ora
stanno tornando sui loro passi».

Già, è un po’ strano: quando si parla

Wto in effetti si pensa alla politica

commerciale internazionale ameri-

cana, e ora questa «guerra» parte

proprio da Washington…

«Il Wto è l’esito della politica
degli Stati Uniti più quella del-
l’Europa, di una politica com-
merciale “atlantica”, sostenuta
anche dal Giappone, dall’Austra-
lia, accettata dall’India… Non
dalla Cina, perché all’inizio non
era parte dell’organizzazione: è
nata come un’istituzione occi-
dentale e poi è diventata globale.
Oggi conta più di 60 Paesi mem-
bri. È ironico, sì, vedere che oggi
i fondatori di questo sistema
stiamo facendo marcia indietro,
e gli europei cercano invece di
proseguire su quella strada».

L’Europa può avvantaggiarsi di que-

sta situazione?

«Può avere maggior accesso ai
mercati della Cina in certi settori
dove l’export americano è stato
danneggiato. Anche gli europei
possono cercare di espandersi.
Devo dire che i sindacati europei,
ad esempio quelli tedeschi, co-
minciano a essere molto scettici
nei confronti della Cina. Temo-
no lo scambio di alta tecnologia,
il ruolo nascosto dei sussidi sta-
tali alle loro industrie».

La Brexit ha avuto qualche effetto

sul commercio mondiale?

«Direttamente no, ora come ora
è un problema interno all’Euro-
pa. Nel Regno Unito gli affari al
momento sono fermi, e dopo
l’uscita dalla Ue ci potrebbe esse-
re un disastro oltre Manica, che
di rimbalzo potrebbe colpire an-
che l’economia europea. Difficile
fare delle previsioni ora. Quello
che vediamo è che gli investi-
menti nel Regno Unito sono sce-
si, i costruttori d’auto chiudono
le fabbriche, ci sono già degli ef-
fetti molto negativi. E vedremo
un indebolimento dell’Unione
europea, che avrà meno influen-
za sulle politiche nazionali».
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